GIOVEDÌ SANTO – ADORAZIONE EUCARISTICA
“Nella notte veniamo alla luce della fede”
28 Marzo 2013
INTRODUZIONE
«Restate qui e vegliate con me»

INTRODUZIONE

G – Una lunga giornata, tanto grande e significativa come nessun’altra forse, ci ha condotto qui, per contemplare il Volto Eucaristico di Cristo e vegliare con Lui, in questa vigilia della Sua Passione.

Questa mattina abbiamo celebrato nella Basilica Cattedrale la Messa del Crisma, presieduta dal nostro Vescovo, epifania della Chiesa locale, in cui abbiamo fatto memoria dell’istituzione del Sacerdozio ministeriale.

Al calare del sole, nella nostra Comunità parrocchiale, abbiamo celebrato la Messa “nella Cena del Signore”, durante la quale Gesù ci ha consegnato il comandamento “nuovo” dell’Amore e si è offerto a noi nelle fragili specie del pane e del vino, che ora adoriamo nell’Eucaristia.

Vogliamo ora impegnarci a non avere gli occhi “appesantiti dal sonno”, come quelli di Pietro, Giacomo e Giovanni, per restare desti in un’atmosfera tutta contemplativa: i nostri sensi non riusciranno mai comprendere in pienezza il mirabile Mistero d’Amore che ci sta dinanzi!

Ringraziamo il Signore per essersi donato a noi in maniera totale e definitiva: riconosciamoLo vivo e presente in mezzo a noi, adesso, qui… e adoriamoLo!

In questo spazio di grande intimità con il nostro Signore e Maestro, ri-ascoltiamo e meditiamo l’incontro di Gesù con Nicodemo, avvenuto nella notte. Nell’Anno della Fede che stiamo celebrando vogliamo imparare da quest’uomo, che va’ da Gesù, ad “uscire dalla notte” per giungere alla “luce della fede”, del confessare, non tanto con le parole, quanto piuttosto con la vita, Cristo quale nostro Signore e Salvatore.
IN ASCOLTO
L – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo.
Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l'ora è vicina e il Figlio dell'uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino»..  (Mt 26,36-46)
Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA
T – Signore, noi ti adoriamo questa sera 

nell’atto di donare per noi il tuo corpo e il tuo sangue.

Tu sei in noi la vita della nostra vita, 
la vita del nostro cuore, 

tu sei la legge della nostra vita, 

l’intima forza del nostro essere e del nostro agire, 

l’ardore dei nostri cuori, la nostra pace, 

la nostra ob​bedienza, 
la nostra capacità di amare e di servire.

Tu, Gesù, lo sei stato per tanti sacerdoti. […]

Tu sei stato in tutti i tempi l’ispiratore delle vocazioni, 

dei propositi generosi.

Ti preghiamo di manifestarti ancora oggi 

per mezzo della tua Chiesa, 

di questa Eucaristia celebra​ta in tutto il mondo, 

di manifestarti a tutte le situa​zioni, 

presso tutti i popoli e tutte le razze.

Per mezzo dello Spirito Santo 

che ci è donato dal tuo cuore trafitto, 

afferra le nostre vite e con​formale alla tua, 

affinché sempre e in tutti i luoghi, 
fino al termine dei giorni, 

la tua vita, o Gesù, conti​nui a vivere 

in modi e in forme 
sempre nuove nella Chiesa del Padre.

Attiraci a te, Signore eucaristico e crocifisso. 

Trasformaci sempre e di nuovo in te, 

perché possia​mo prolungare nel mondo 
quella rivelazione dell’amore del Padre che sei tu, 

nella grazia dello Spirito Santo 

che ci è donato in questa eucaristia.

Maria, Madre dell'eucaristia, 

insegnaci ad accostarci alla cena del tuo Figlio 

e a riviverla nella nostra vita. Amen.

(card. Carlo Maria Martini)
CANTO: Nella notte dell’Ultima Cena
Nella notte dell’Ultima Cena, 

o Gesù, Figlio eterno del Padre, 

hai lasciato la tua "consegna"  d'amore infinito.

Il tuo corpo e il tuo sangue, o Agnello immolato, 

sono a noi alimento e sorgente di carità.

Il tuo corpo e il tuo sangue, o Agnello immolato, 

sono a noi sacramento di salvezza e di unità.

Nel soave banchetto del Regno, 

che qui in terra ci fai pregustare, 

ogni grazia ci doni ed il pegno di gloria futura.

1° MOMENTO

«Andò da Gesù, di notte»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito.  (Gv 3,1-6)
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

L2 – Quando ti avvicini alla fede avverti 
un mondo che ti si apre.

Devi faticare, certo, ammettere i tuoi limiti, 
diventare au​tentico con te stesso, 
far tacere le tante voci che ti dicono di lasciar perdere, 
non accontentarti di un cristianesimo di​gnitoso ma spento.

Poi trovi un ostacolo enorme, inatteso: 
l'immagine di te stesso.

Quello che gli altri pensano di te. 
E della fede. E della Chiesa. E dei cattolici. […] 

L'inizio della ricerca, per tutti, avviene per curiosità. 
E a tentoni.
È un incontro notturno, con uno dei capi dei farisei, 
tale Nicodemo.

Un personaggio importante: oltre a essere un capo fa parte della ristretta cerchia del sinedrio, organismo consultivo di memoria mosaica che, al tempo di Gesù, raggruppava i più influenti aristocratici di Gerusalemme, alcuni scribi e alcuni rappresentanti del minoritario ma popolare movi​mento dei farisei. […]
Nicodemo rappresenta due tipologie di persone ancora molto presenti nella vita della Chiesa: assomiglia a chi vive tutto ancorato alle proprie certezze, senza possibilità di con​fronto, che pensa di essere in regola, proprio come i farisei, ma anche a chi si avvicina alla fede incuriosito, con pruden​za, di notte, per paura del giudizio altrui. […]

Nicodemo sceglie di incontrare Gesù di notte, così da non essere riconosciuto e creare imbarazzo a sé e ai suoi com​pagni.

La notte è tenebra, quando nessuno può operare e, se si cammina nelle tenebre, si inciampa; è il luogo che travolge Giuda dopo il tradimento.

La notte, però, è anzitutto nel suo cuore.

Nicodemo crede di avere capito tutto, di possedere la luce, fa parte della schiera dei puri, quelli che conoscono il mo​do di piacere a Dio, osservando puntigliosamente la Torah.
E invece...

È ottenebrato dalle sue convinzioni assolute su Dio. Nicodemo è sicuro di sé, parla al plurale, indi​cando che fra i farisei, Gesù aveva più di un estimatore.

L3 – Spesso ci avviciniamo a Dio di notte, cioè nell'oscurità.

Proprio l'assenza di Dio ci spinge a cercarlo. Non dob​biamo essere particolarmente mistici o illuminati per met​terci alla sua ricerca. Nella mentalità comune, invece, chi crede in Dio sembra essere predisposto alla fede, tutto sem​bra semplice, evidente, scontato mentre chi, per molte ra​gioni, non si pone il problema della fede è irrimediabil​mente perduto.

La fede è un percorso, un passaggio dal buio alla luce, dal non conoscere al conoscere, dal non appartenere all'apparte​nere. E le persone che maggiormente faticano a credere so​no proprio coloro che credono di credere. Come Nicodemo. […]

Nicodemo cita i miracoli come eventi che hanno a che fare con Dio. Ma non sono sufficienti a portarci alla fede. 

La fede dei miracoli è entusiastica, repentina, dopata. Ma dura poco nel tempo, rischia di crollare sotto il peso della quotidianità.

La vita è un miracolo continuo ma è il cuore dell'innamorato che la vede come tale.

I segni rimandano alla realtà nuova di Dio. Come se, ve​dendo un cartello che ci indica la direzione verso cui andare per raggiungere un luogo, ci fermassimo convinti di essere già arrivati! […]
Gesù accoglie Nicodemo con verità disarmante, previene ogni sua obiezione, gli chiede di mettersi in una nuova pro​spettiva. Quella di Dio. […]

La fede è ragionevole, certo, e Dio solo sa quanto il nostro cristianesimo adolescenziale debba riscoprire questa ragionevolezza. Ma nessun ragionamento ci può convertire, solo un (ragionevole e ponderato) gesto che è un atto di fiducia: mi fido delle parole del Nazareno.

(cfr. Paolo Curtaz, Gesù incontra, pagg. 77-91)

Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA

T – Io t’invoco, Dio di verità,

nel quale, dal quale e per mezzo del quale è ogni cosa.

Dio sapienza, nel quale, dal quale 
e per mezzo del quale sanno tutti i sapienti.

Dio vita vera e piena, nel quale, dal quale 
e per mezzo del quale vivono veramente e in pienezza 
tutti i viventi.

Dio beatitudine, nel quale, dal quale 
e per mezzo del quale trovano beatitudine tutti i beati.

Dio buono e bello, nel quale, dal quale 
e per mezzo del quale ricevono bontà e bellezza 
tutti coloro che sono buoni e belli.
Dio luce intelligibile, nel quale, dal quale 
e per mezzo del quale ricevono luce

tutti coloro che partecipano alla tua luce intelligibile.

Dio, il cui regno è tutto il mondo ignoto al senso. 
Dio, dal cui regno è modellata 
anche la legge per i regni di quaggiù.

Dio, dal quale allontanarsi è cadere

al quale fare ritorno è risorgere

nel quale rimanere è trovare consistenza.

Dio dal quale uscire è morire 
in cui tornare è ritrovare vita 
nel quale dimorare è vivere.

Dio che nessuno perde, se non è stato ingannato. 
Che nessuno cerca, se non è stato chiamato. 
Che nessuno trova, se non è stato purificato.

Dio che abbandonare è perdersi, 
che desiderare è amare, che vedere è possedere.

Dio al quale la fede ci eccita, la speranza ci eleva, 
l'amore ci unisce.

(Sant’Agostino)
CANTO: Fa’ splendere la fede
Fa’ splendere la fede, rinnova la speranza,

accresci in noi l’amore, Signore.
Purifica dal male nel sangue di Gesù

questi unti dallo Spirito

e figli del tuo amore, Signore.

Concedici l’unione nel corpo del tuo Cristo

e immagine di te col Figlio e con lo Spirito, Signore.
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

L2 – Gesù risponde... a una domanda non fatta! Nicodemo, in realtà, si sta presentando, vuole comunicare che alcuni fari​sei pensano che Gesù sia un uomo che viene da Dio, ma la domanda non l'ha ancora espressa!

Chissà che cosa avrebbe voluto dire!

Forse chiedergli perché, se viene da Dio, è così poco at​tento alla legge orale? Oppure perché i suoi discepoli non osservano le prescrizioni dei rabbini? O perché Gesù tiene in poco conto le norme sulla purificazione? O perché è così pungente contro i devoti? O... Non lo sapremo mai... […]

Gesù non risponde a nessuna domanda specifica, 
ma, con solennità, anticipa qualunque richiesta andando alla radice di ogni domanda.

Gesù lo invita a cambiare prospettiva.

Nicodemo ragiona con sottigliezza argomentativa, esper​to com'è di prescrizioni rituali. Gesù, semplicemente, gli di​ce che su quel piano non potranno mai incontrarsi, che deve proprio cambiare livello, che deve convertirsi a una nuova visione delle cose.

Dall'alto.

Altrimenti non riuscirà a vedere il regno di Dio.

Ne parlerà, ne discuterà, lo cercherà...

Ma non lo vedrà. […]

E’ come se Gesù ci dicesse: smettila di sciacquarti la boc​ca con tanti bei ragionamenti e dotte disquisizioni e mettiti in gioco!
Ha ragione, il Signore, possiamo affrontare la fede come quando si indaga su un cadavere da sezionare. O lanciarci nella fiducia.

Possiamo studiare la Scrittura come esperti di letteratu​ra antica. O trovarvi la Parola che Dio rivolge agli uomini.

Possiamo passare il tempo a enumerare le palesi e reite​rate contraddizioni della Chiesa. O rintracciare in essa l'opera dello Spirito.

Per capire i misteri del regno occorre varcare la soglia, pas​sare dal ragionamento alla messa in discussione, bisogna non giocare a fare i professori e diventare mendicanti di senso.

Ha ragione, Gesù: esiste un modo “terreno” di parlare del​le cose di Dio, di vedere la realtà spirituale, di giudicare la storia, di pensare la Chiesa.

Un modo “mondano” di avvicinare la realtà, legittimo e opportuno ma limitato e inconcludente.

Ed esiste un modo dall'alto. 
L3 – Gli dice Nicodemo: «Come può un uomo nascere se è vec​chio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e nascere?»
Nicodemo è decisamente spiazzato. Ora la domanda la po​ne, ma non ha nulla a che vedere, probabilmente, con quelle che si era preparato.

Si sente smarrito, perché sempre Dio ci destabilizza.

Accoglie la provocazione di Gesù, si. Ma come si fa a rinascere?

Giovanni, maestro di spiritualità, di nuovo gioca con le parole, come ha già fatto con la samaritana.

Di quale vecchiaia stiamo parlando?

Nicodemo sembra riferirsi a quella cronologica: è del tut​to evidente che non si può tornare nel grembo della propria madre e rinascere. Eppure anche lui capisce che Gesù si sta riferendo a un'altra nascita.

Il rischio di invecchiare c'è sempre.

Invecchiare nella testa, nel modo di vedere le cose, di in​tendere Dio. 
Non è più giovane, Nicodemo, certo, ma la sua vecchiaia è nel cuore, nel pensiero, nel ragionare. […]

È difficile rinascere, mettersi in discussione, accedere a un altro pensiero, quello di Dio.

Eppure è possibile.
(cfr. Paolo Curtaz, Gesù incontra, pagg. 89-92)

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Quanta sete
Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà.

L’acqua viva che egli dà sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.
Se la strada si fa oscura spero in Lui: mi guiderà.

Se l’angoscia mi tormenta spero in Lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà.

2° MOMENTO

«Bisogna che sia innalzato 

il Figlio dell’uomo»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

[Gesù disse a Nicodemo:] «Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d'Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.   (Gv 3,7-15)

Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

L2 - Gesù offre un itinerario: per affrontare le cose di Dio oc​corre rinascere dall'acqua e dallo Spirito.

Parole misteriose per il povero Nicodemo, non per noi.

Dall'acqua: attraverso il battesimo.

Dallo Spirito, grazie allo Spirito santo, la presenza di Dio donata ai credenti nel battesimo.

Per uscire dalla logica mondana ed entrare in quella divi​na bisogna compiere una scelta precisa, schierarsi, diventa​re discepolo, convertirsi. È un gioco di libertà: liberamente accettiamo la proposta del Signore e diventiamo suoi discepoli, facendo del vangelo il nostro metro di giudizio, ed egli, liberamente, ci dona lo Spirito che ci aiuta nella conoscenza. […]

Nicodemo ha paura di lasciarsi andare, ha bisogno di te​nere tutto sotto controllo.

Rinascere, nascere dallo Spirito significa alzare le vele della propria barca e lasciare che sia lui a condurci.

Oggi, fra i cristiani, molti preferisco​no lasciare la barca a vela nel porto, con le vele afflosciate.

Anche noi discepoli dobbiamo avere il coraggio di rinascere e di osare, di seguire il vento dello Spirito. Ciò che possiamo fare è orientare la vela nella giusta direzione, per raccoglie​re il vento che continua a soffiare e andare in mare aperto!

L3 - Quando, cercando Dio, ci convince l'idea che esista un senso, un progetto, un disegno di bene e di luce che solo parzialmente riusciamo a intuire; quando cominciamo a fidarci e a conoscere le parole del Maestro, ad abbandonare i nostri pregiudizi e le nostre lentezze, le nostre finte idee di Chiesa e di Dio; quando, grazie allo Spirito che ancora non conoscevamo, udiamo una Parola che ci ha stupito, incontriamo un prete o una suora che ci hanno convinto, leggiamo un libro che ci percuote come un pugno e vorremmo continuare a cercare, anche noi, e dopo avere gridato perché? sentiamo salire dal cuore una nuova domanda: come?
Come credere? Come cercare? Come superare il dolore? 

Il peccato? La notte? La paura? Il dubbio?

Come?
Gesù risponde smorzando i toni, facendo ironia. Davan​ti alla grande domanda l'anziano e stimato rabbino è come un bambino. Siamo tutti nudi davanti al mistero insosteni​bile della vita.

No, Signore, non sappiamo proprio come fare.

Non le conosciamo le risposte.

E se pensiamo di conoscerle subito ci scontriamo contro il muro dell'impossibilità di sapere.

Crediamo di sapere, leggiamo, allarghiamo gli orizzonti e di questi tempi è già tanto.

Incontrare qualcuno disposto a porsi domande è una rarità.

Ma anche quando riusciamo ad andare avanti, a conoscere, a fidarci, a scrutare, alla fine scopriamo che i nostri sono ragio​namenti di sabbia, sentenze di cenere come direbbe Giobbe. 

E Gesù lo sa e risponde. L'incipit è solenne, come chi sta per affermare una verità inattesa.

Gesù parla di cose che conosce, di mondi che ha visto. Parla per esperienza diretta.

Ma per accogliere ciò che egli dice bisogna fidarsi, sem​plicemente.

Fidarsi di lui.

(cfr. Paolo Curtaz, Gesù incontra, pagg. 93-99)

Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA

T - Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?

Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito,

il mio cuore non teme;

se contro di me si scatena una guerra,
anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e ammirare il suo santuario.

Nella sua dimora mi offre riparo 
nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua tenda,

sopra una roccia mi innalza.

E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano.

Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria,

inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il mio volto!».

Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,

ma il Signore mi ha raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via,

guidami sul retto cammino,

perché mi tendono insidie.

Non gettarmi in preda ai miei avversari.

Contro di me si sono alzàti falsi testimoni

che soffiano violenza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
(Salmo 27)

CANTO: Pane di Pasqua
Pane di Pasqua, di novità,

che nel cammino forza ci dà.

Pane spezzato, dato per noi, o Corpo di Gesù!

Vino di gioia e di bontà,

Vino del Regno, Dono per noi,

Vino di grazia, Vino d’amor, o Sangue di Gesù!

Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

L2 - Ecco cosa dice Gesù: solo lui può parlare correttamente di Dio, perché lui e il Padre sono una cosa sola. Non ab​biamo più bisogno di chiederci come è fatto Dio, perché egli ha scelto di mandare il suo Figlio Unigenito a raccon​tarlo e a salvare tutti gli uomini, perché chi crede abbia la vita dell'Eterno.

Nicodemo è attonito: Gesù non viene da Dio perché compie dei segni. Gesù viene da Dio perché ha una co​noscenza di Dio assoluta e totale. Gesù pretende, e qui si gioca tutta la follia del cristianesimo, di essere la presen​za stessa di Dio.

E la prova suprema di quel che dice è l'innalzamento sulla croce. Giovanni non usa la parola crocefissione, ma innal​zamento, ostensione. Ricordando un misterioso episodio del popolo di Israele che, durante la lunga traversata nel deserto, subisce l'attacco di serpenti velenosi salvandosi solo guar​dando un serpente di bronzo innalzato su un palo ad opera di Mosè, Gesù parla di salvezza. […]
L3 – Cosa può avere capito Nicodemo? Cosa, noi?

Il come, ora, assume contorni inquietanti: se ci si apre allo Spirito, si capisce che si può accedere a Dio attraverso Gesù. Peggio: attraverso Gesù crocefisso.

Il problema, grande, grosso, enorme, è che oggi pare che nessuno abbia più bisogno di salvezza.

Di soldi, di benessere, di emozioni, sì. 
Di salvezza... in​somma...

Cos'è la salvezza? […] La salvezza è sapersi inserire nel grande pro​getto che Dio ha sull'Universo, trovare felicemente e pie​namente il proprio spazio, vivere la propria condizione di viandante come immensa opportunità, non come disgrazia.

E la cosa splendida è che Dio vuole la mia salvezza. Più di quanto la voglia io.
(cfr. Paolo Curtaz, Gesù incontra, pagg. 99-101)

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Più presso a te
Più presso a Te, Signor, venir vogl’io:

il grido del mio cuor ascolta, o Dio.

Nei giorni del dolor rifulga in me l’amor,

mi guidi allor la fè più presso a Te.

Qui presso a Te, Signor, star sempre bramo; 

è tuo questo cuor, Te solo amo.

Breve pausa di silenzio.
3° MOMENTO

«Chi crede in lui non è condannato»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».  (Gv 3,16-21)
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

L2 - Come Gesù stesso afferma, Dio ci lascia liberi, non ci im​pone il suo amore, non ci obbliga alla salvezza, è vero.

Ma la volontà di Dio è che ogni uomo sia salvo.

Punto.

Questa cosa va detta. È seria. È centrale. Gesù ha proclamato questa verità assoluta fino a morirne. Ha preferito sali​re in croce piuttosto che rinnegare questa inaudita scoperta.

Ma Gesù è consapevole che la fede è una scelta. Credere alle sue parole richiede uno sforzo non indifferente, l'ade​sione fiduciosa alla sua persona. Perciò siamo liberi di ac​cogliere o meno la proposta di Dio.

Ogni volta che rifletto, questo tema mi convince.

L'amore o è libero o non è.

Chi può obbligare qualcuno ad amare?

E Dio non ci obbliga ad essere felici, non è un dittatore, nemmeno a fin di bene. Siamo stupendamente e drammaticamente liberi.

Anche di perderci. […]

Dio non ci vuole condannare, ci mancherebbe. Ma non vuole nemmeno avere degli uomini costretti ad amarlo. La libertà è e resta il più grande dono che Dio, creandoci, ci ha donato.

Perciò posso rifiutare la luce. E Dio rispetta questa deci​sione. Con dolore, ma lo fa.

Gesù, con sottigliezza psicologica, annota come, a volte, rifiutiamo la luce per paura che illumini qualcosa di oscu​ro in noi. Che la sua Parola ci faccia vergognare di qualche scheletro che teniamo nell'armadio. Atteggiamento miope e sciocco: qui c'è in gioco ben di più della nostra immagine!

Lo ha capito bene la samaritana che torna dai suoi giudi​canti vicini per fare della sua debolezza una ragione di an​nuncio.

Chissà se lo capirà anche Nicodemo.
L3 - Qui finisce il dialogo con il tentennante Nicodemo.

Gesù lo ha accolto con simpatia e verità e lo ha condotto a un ragionamento da brivido.

Non basta avvicinarsi a lui attratti dai miracoli, bisogna mettersi in gioco e ne vale la pena perché egli è venuto a rac​contare di Dio in maniera nuova perché lui e Dio sono una cosa sola. Deve guardare al serpente innalzato, Nicodemo, rinascere, cambiare mentalità.

Fidarsi.
Nicodemo se ne va nella notte, come era tornato.

Ma la Parola che lo ha interrogato senza convincerlo, la​sciandolo ancora più perplesso, sta lavorando in lui. La vita interiore è così, avanza per gradi, ci vuole del tempo. L'im​portante è lasciarla agire, lasciarla lavorare. Ma se abbiamo ancora una straccio di vela sulla nostra barca, può succedere che arrivi, inatteso, il vento dello Spirito. […]

L2 - La parabola di Nicodemo non finisce qui.

Lo ritroviamo, improvvisamente, dopo la morte di Gesù, in compagnia di Giuseppe di Arimatea a chiedere il corpo straziato del Nazareno per la sepoltura.

E’ di nuovo notte.

Ma questa volta la notte è fuori, non più nel suo cuore.

Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA

T - Tu, Signore Gesù, 

che hai istituito il sacramen​to dell'eucaristia 

come ringraziamento al Padre 

che ha disposto di te per la sua glorificazione 

e per la salvezza degli uomini, 

concedici che la nostra cele​brazione 

sia un perenne ringraziamento al Padre, 

un atto di glorificazione per il tuo amore, 

un'offerta per la salvezza dell'umanità, 

un grido di speranza per i peccati degli uomini, 

un anelito di rinnova​mento per la nostra società.

Fa', o Gesù, che partecipando al tuo banchetto, 

noi condanniamo il nostro egoismo 

e ci nutriamo della forza del tuo amore che libera.

Fa' che ci sentiamo tutti in unità, 

cosicché i no​stri giorni sfocino insieme, finalmente, 

nel banchet​to del Regno, 

che tu anticipi questa sera per noi. Amen!

(card. Carlo Maria Martini)
CANTO:  Tu sei
Amo la vita ogni giorno perché ho conosciuto te, Dio.

L’anima mia è felice con te e tu, Signore, fai parte di me.

Nasce da te questa forza d’amare partecipata a noi.

Roccia di vita, su te costruiremo 

ogni progetto che tu ispirerai.

Tu sei speranza nostra di vita. 

Tu sei la verità d’ogni cuore.

Tu sei ciò che la vita desidera.

Tu sei la pace vera per noi.
Ti consacriamo la vita, Signore, ogni respiro è tuo.

Siamo fratelli nella comunità, su tutti pace e la tua volontà.

PREGHIERA CONCLUSIVA

G – Fratelli e sorelle, la Parola del Signore che abbiamo ascoltato e meditato ci aiuti a presentarci ancora al Signore, con tutte le intenzioni che portiamo nel cuore, ricordando le necessità di tutti fratelli redenti dal sangue prezioso di Cristo, Maestro e Signore. In questo Anno della Fede, chiediamo al Padre della Misericordia che per noi ha offerto il Suo Unigenito, che tutti gli uomini, come Nicodemo, passino dalla notte del dubbio alla Luce della Verità

L – Diciamo con fede:  Ti preghiamo, Signore.
· Per le Chiese d’Oriente e Occidente:
· Per il nostro Santo Padre Francesco, che hai preposto a capo del tuo gregge:
· Per il Papa Benedetto XVI, che hai chiamato sulla santa montagna della preghiera ad offrirsi per la Chiesa di Cristo:

· Perché il nostro Vescovo Calogero, il nostro Parroco Francesco e tutti i Pastori della Chiesa vivano nella santità e nella fedeltà al Vangelo:
· Per quanti vivono in maniera incoerente il ministero che hai loro affidato:

· Perché i missionari e i ministri del Vangelo vivano con coraggio e dedizione il loro servizio:
· Per tutti gli operatori pastorali:
· Per l’unità di tutti i cristiani nell’unica Chiesa, tua Sposa:
· Per coloro che chiami al sacerdozio e alla vita consacrata:

· Perché tu scelga ancora numerosi e santi operai nella tua messe:

· Perché quanti governano le nazioni non abusino del potere che esercitano:
· Per la pace nel mondo e in ogni cuore:
· Per quanti soffrono nel corpo e nello spirito:
· Per i poveri, gli afflitti e i dimenticati dalla società:
· Perché tu sostenga quanti sono perseguitati a causa della Verità:

· Per quanti non credono in te:

· Per quanti fanno fatica a credere in te:

· Per quanti, con il loro lavoro, contribuiscono alla crescita di una società più giusta e fraterna:
· Per quanti non hanno un lavoro:
· Perché tu converta i cuori di chi ha causato la crisi morale, sociale ed economica nel nostro Paese:

· Per gli immigrati in cerca di fortuna che raggiungono le nostre coste:

· Per i bambini:
· Per i giovani, futuro della nostra Chiesa e della nostra società:
· Per le famiglie ed i fidanzati:
· Per gli anziani:
· Per quanti non riescono a perdonare:
· Per la nostra Comunità parrocchiale:
· Per tutti gli uomini e le donne di questo mondo:
· Per tutti i fratelli defunti:

G – Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento osiamo dire:

T – Padre nostro…

G – Nell’attesa che si compia la beata speranza 

e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

G – Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli è Dio…   T - Amen.

ANTIFONA MARIANA

T - O Santa Madre del Redentore, porta dei cieli, stella del mare, soccorri il tuo popolo che anela a risorgere. Tu che accogliendo il saluto dell'angelo, nello stupore di tutto il creato, hai generato il tuo Creatore madre sempre vergine, pietà di noi peccatori.
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